
Parrocchia di Gesù Lavoratore, via don L. Orione, 3 - 30175 Marghera (VE) tel. 041920025  

     www.gesulavoratore.it; e-mail: g.lavoratore@virgilio.it 

Orario SS. Messe:  giorni feriali 18.00 

   giorni festivi 9.00 - 10.30 (18.00 prefestiva) 

Tutti i giorni: alle 17.30 preghiera del santo rosario; alle 18.45 preghiera del vespro 

  ogni giovedì alle 17.00 Adorazione Eucaristica  

 

 

 

 

     

 
 

 

LUNEDÌ 14 
 ore 18.00 santa messa 
MARTEDÌ 15 

 ore 10.30 santa messa 

MERCOLEDÌ 16 

 ore 17.00 catechismo 
 ore 18.00 santa messa 
GIOVEDÌ 17 
 ore 17.00 adorazione eucaristica  
 ore 18.00 santa messa 
 ore 20.45 gruppo giovani 

VENERDÌ 18 
 ore 18.00 santa messa 
 ore 20.30 prove del coro 

SABATO 19 
 ore 15.30 - 17.30 confessioni personali 
 ore 18.00 santa messa  
DOMENICA 20 
 ore 9.00 santa messa 
 ore 10.30 santa messa  
 ore 18.30 Pellegrinaggio dei giovani alla  
   Basilica della Madonna della Salute 

al dal 

14 
INININ   QUESTAQUESTAQUESTA   SETTIMANASETTIMANASETTIMANA: : :    

20 
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Dalla municipalità 

 

   

 

Foglio settimanale della parrocchia  

Gesù Lavoratore di Marghera.  

Anno VII - n.3 

DOMENICA 24 GENNAIO DOMENICA 24 GENNAIO DOMENICA 24 GENNAIO    

 

Foglio settimanale della parrocchia  

Gesù Lavoratore di Marghera.  

Anno VIII - n.28 

DOMENICA 13NOVEMBREDOMENICA 13NOVEMBREDOMENICA 13NOVEMBRE      

… in questo numero… in questo numero… in questo numero… in questo numero    

Commento al 
vangelo  

 
Educhiamoci  
ad educare 

Pellegrinaggio 
dei giovani  
alla Salute 

Il vangelo della domenica la riflessione di L. Manicardi 

Il dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stessoIl dono affidatomi mi rivela a me stesso        
l legame tra prima lettura e vangelo emer-

ge se si considera che il testo di Proverbi non 
descrive solamente il tipo di donna che il sa-

piente, al termine del percorso di formazione e 
studio, delinea per i suoi allievi come moglie 
ideale, ma se si coglie quella figura femminile 
nella sua valenza simbolica per cui designa a 
un tempo la sapienza e il sapiente, ovvero, 
il dono e il frutto che tale dono suscita nell’uo-
mo. Al cuore del ritratto della donna forte vi è 
la responsabilità. Responsabilità che si configura, tra l’altro, co-
me affidabilità, vigilanza (cf. 31,27), generosità (cf. 31,20). E responsabilità 
è anche parola chiave per cogliere la differenza di comportamento tra i 
due tipi di servi nella parabola evangelica: il “servo buono e fedele” e il 
“servo malvagio e pigro” . La responsabilità cristiana è coscienza del dono 

ricevuto e fedeltà a esso. Anzi, più radicalmente, fedeltà al Donatore. Se-
condo Ireneo di Lione, il denaro affidato dal padrone ai suoi servi significa 
il dono della vita accordato da Dio agli uomini. Dono che è anche compi-
to e che chiede di non essere sprecato o ignorato o disprezzato, ma ac-
colto con gratitudine attiva e responsabile. Paolo scrive: “Che cosa hai 
che non hai ricevuto?” . Potremmo aggiungere che non solo ciò che ab-
biamo, ma anche ciò che siamo è dono di Dio. Noi siamo dono. 

In questa luce vi è un aspetto del giudizio che incombe su chi non ha 
fatto fruttare i talenti ricevuti che non ha a che fare anzitutto con la pro-
spettiva escatologica , ma già qui e ora con il rischio di sprecare la vita, di 
non viverla, di sciuparla “fino a farne una stucchevole estra-
nea” (Constantinos Kavafis). Il rischio è quello di una vita insignificante, di 
una vita non vissuta.  

I 



Dal catechismo degli adulti 

517. In concreto alimentano la fede e la carità di 
tutti i credenti con il servizio della Parola e la cele-
brazione dei sacramenti; verificano e coordinano i 
vari carismi, in una disciplina ordinata, che sia se-
gno visibile della comunione in Cristo. Fanno que-
sto con l’autorità ricevuta “peredificare” (2 Cor 
13,10), cioè per radunare il popolo di Dio. Anzi, 
hanno avuto un carisma particolare dallo Spirito 
Santo, attraverso il rito sacramentale dell’ordinazio-

ne, come dice la seconda Lettera a Timòteo: “ti ricordo di ravvivare il do-
no di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani” (2 Tm 1,6). 
518. La missione da svolgere contribuisce a individuare l’identità dei mini-
stri ordinati. Questa però è connotata essenzialmente dal loro rapporto 
con Cristo. In virtù del sacramento essi diventano rappresentanti di Cristo, 
pastore e servo, nella triplice funzione profetica, regale e sacerdotale. 
(…) 
520. L’ordinazione sacramentale, mentre costituisce i pastori rappresen-
tanti di Cristo e della Chiesa, li abilita e li impegna ad assumere uno stile 
di vita conforme a quello del primo Pastore. Per essere segno vivo e tra-
sparente di lui, devono condividere la sua carità, fino a dare la vita per le 
pecore. Per farsi “modelli del gregge” (1 Pt 5,3) e per guidarlo alla santità, 
è necessario che siano uomini spirituali e comunichino ai fratelli anche 
un’esperienza personale di Dio. Ai suoi principali collaboratori, inviati a 
proclamare e instaurare il regno di Dio, Gesù ha chiesto di seguirlo da vi-
cino, liberi da legami affettivi e dagli interessi, contenti solo del necessa-
rio, generosi nel servizio. 

L’idea essenziale che unifica i tre casi di servi che ricevono talenti in 
misura diversa è che in ogni caso, per ciascuno, all’origine  vi è 
un dono che proviene da un altro, e che ciascuno riceve secondo la pro-
pria capacità. Si tratta dunque di un dono “personalizzato”. Il dono affida-

tomi mi rivela a me stesso. Entrare nella logica del paragone e magari nel-
la recriminazione, distoglie l’uomo dall’unica attività veramente sensata: 
conoscere se stesso e conoscere Dio, il Donatore, riconoscendo e acco-
gliendo i doni ricevuti. 

È una finezza psicologica la sottolineatura che è il servo che ha nasco-
sto il denaro per paura è quello che ha ricevuto meno degli altri. Questi 
fatica ad accettare la propria minore forza-capacità rispetto ad altri è 
maggiormente esposto al rischio di cadere nell’invidia e nel risentimento. 
L’adesione al principio-realtà, ovvero, l’accettazione della realtà così co-
me si presenta, in noi e fuori di noi, è allora misura salvifica umanamente e 
spiritualmente. 

Dalla pastorale giovanile 

La “svolta obbligata” 
Pellegrini alla Salute 

 
Torna, puntuale come sempre, il 
pellegrinaggio dei giovani alla 
Madonna della Salute: domeni-
ca 20 novembre alle 18.30 il ritro-
vo è nella Basilica-cattedrale di 
san Marco da dove partiremo 
per raggiungere la Basilica della 
Madonna della Salute. 
Questo momento lo preparere-
mo con i nostri giovani in compa-
gnia dei loro coetanei delle par-
rocchie dei SS. Francesco e Chia-
ra e della SS. Resurrezione assieme al clan del gruppo scout Marghera 1 il 
prossimo giovedì qui nel nostro patronato. A loro si uniranno anche i ra-
gazzi di 3 madia che si stanno preparando per ricevere la Cresima. 

Dalla parrocchia 

Educhiamoci ad educare 
Per essere comunità di 

famiglie 

Iniziano il 22 novembre il ciclo di 
incontri per le famiglie, gli educatori 
e gli animatori. Ad aprire le quattro 
serate ci sarà mons. Paolo Doni vi-
cario generale della diocesi di Pa-
dova. È un momento importante 
per la nostra comunità al quale mi 
auguro proprio che molti parteci-
peranno. 

Scuola di orientamento musicale 

I concerti  
della domenica 

Si conclude oggi 
pomeriggio alle 
17.30 con un con-
certo per organo e 
trombone la rasse-
gna di concerti or-
ganizzati dagli inse-
gnanti della nostra 
“Scuola di Orientamento Musicale”. 
La partecipazione delle persone è 
stata buona e anche le esecuzioni 
sono state eccelse. In attesa di ritro-
varci per altri concerti vi invitiamo a 
visitare il sito web della Scuola   se 
non altro per vedere le foto. 
 
 
www.orientamentomusicale.it 


